
solidità o meno della nostra fede.  
Si può credere per molte ragioni e 
in molti modi. Si può credere 
anche nel modo che Gesù vuole. 
Pur senza spegnere “alcun lumino 
dalla fiamma smorta” Gesù plasma 
la nostra fede per farla aderire alla 
verità del Padre. Per Gesù la fede è 
la risposta all’opera di liberazione 
dal male, alla Buona notizia per i 
poveri. Difficilmente per noi la 
fede ha questa semplicità e questa 
essenzialità; spesso la fede diventa 
rassicurazione psicologica; 
conferma - e non anche 
contestazione - del nostro mondo e 
delle nostre attese; religione delle 
opere invece che ricerca incessante 
dell’incontro con il Dio di Gesù. 
La posta in gioco per la nostra fede 
ha sempre le proporzioni della crisi 
del Battista. Si tratta, anche se 
spesso non ce ne accorgiamo, di 
aderire al “non noto”, al “non 
facile”, al “non sicuro” per trovare 
il vero Gesù e il vero Dio in lui. 
Per questo la fede è decisione, non 
conclusione; per questo i segni 
sono sempre “contestabili” e si 
sottraggono alla nostra richiesta di 
sicurezza, di efficacia, di 
“successo” umano e si offrono 
invece alla decisione del cuore. 
Pensiamo a cosa avviene oggi di 
questo segno della liberazione dei 
poveri che Gesù autorizza e 
garantisce: quanto è controverso 
questo segno, quanto è distante 
dalla scena del mondo, quanto è 

difficile riconoscerlo. Quanta 
“conversione” è necessaria alla 
nostro sguardo e a quello della 
Chiesa tutta, come non si stanca di 
richiamarci Papa Francesco. 
A questa “conversione” è promessa 
una gioia, una pienezza di vita, una 
beatitudine. Dunque è un atto non 
impossibile o che ci porterebbe 
fuori di ciò che è umano. E’ un 
atto, invece, che può compiere in 
modo paradossale la nostra sete di 
pienezza. Soltanto se ci 
immergiamo in questa promessa e 
dimoriamo in essa possiamo 
trovare la via della fede che Gesù 
ci chiede.  

 
 
 

PREGHIAMO 
 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Il Signore è la mia forza 
e io spero in lui. 
Il Signore è Salvator! 
In lui confido, non ho timor. 
In lui confido, non ho timor. 
 
Sostieni, o Padre, con la forza del 
tuo amore il nostro cammino 
incontro a colui che viene e fa’ 
che, perseverando nella pazienza, 
maturiamo in noi il frutto della 
fede e accogliamo con rendimento 
di grazie il vangelo della gioia. Per 
il nostro Signore Gesù Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 

TERZA DOMENICA DI AVVENTO 
(15 dicembre 2013) 

 
INVOCHIAMO 

 
Vieni, vieni, Spirito d’amore,  
ad insegnar le cose di Dio. 
Vieni, vieni, Spirito di pace 
a suggerir le cose che lui  
ha detto a noi. 

 
LEGGIAMO 

 
Dal libro del profeta Isaia (35,1-
6a.8a. 10) 
Si rallegrino il deserto e la terra 
arida, esulti e fiorisca la steppa. 
Come fiore di narciso fiorisca; sì, 
canti con gioia e con giubilo. Le è 
data la gloria del Libano, lo 
splendore del Carmelo e di Saron. 
Essi vedranno la gloria del Signore, 
la magnificenza del nostro Dio. 
Irrobustite le mani fiacche, rendete 
salde le ginocchia vacillanti. Dite 
agli smarriti di cuore: «Coraggio, 
non temete!  Ecco il vostro Dio, 
giunge la vendetta, la ricompensa 
divina.  Egli viene a salvarvi». 
Allora si apriranno gli occhi dei 
ciechi e si schiuderanno gli orecchi 
dei sordi. Allora lo zoppo salterà 
come un cervo, griderà di gioia la 
lingua del muto. Ci sarà un sentiero 
e una strada e la chiameranno via 
santa. Su di essa ritorneranno i 
riscattati dal Signore e verranno in 

Sion con giubilo; felicità perenne 
splenderà sul loro capo; gioia e 
felicità li seguiranno e fuggiranno 
tristezza e pianto.      
 
Salmo responsoriale (145) 
 
Vieni Signore a salvarci 
* Il Signore rimane fedele per 
sempre rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. Il Signore 
libera i prigionieri.   
* Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, il 
Signore ama i giusti, il Signore 
protegge i forestieri. 
* Egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. Il 
Signore regna per sempre; il tuo 
Dio, o Sion, di generazione in 
generazione.      
 
Dalla lettera di S. Giacomo 
apostolo (5,7-10) 
Siate costanti, fratelli miei, fino alla 
venuta del Signore. Guardate 
l'agricoltore: egli aspetta con 
costanza il prezioso frutto della 
terra finché abbia ricevuto le prime 
e le ultime piogge. Siate costanti 
anche voi, rinfrancate i vostri cuori, 
perché la venuta del Signore è 
vicina. Non lamentatevi, fratelli, gli 
uni degli altri, per non essere 
giudicati; ecco, il giudice è alle 
porte. Fratelli, prendete a modello 
di sopportazione e di costanza i 
profeti che hanno parlato nel nome 
del Signore.   



Alleluia, alleluia. Lo spirito del 
Signore è su di me, mi ha mandato 
a portare il lieto annunzio ai poveri. 
Alleluia. 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(11,2-11) 
In quel tempo, Giovanni, che era in 
carcere, avendo sentito parlare delle 
opere del Cristo, per mezzo dei suoi 
discepoli mandò a dirgli: «Sei tu 
colui che deve venire o dobbiamo 
aspettare un altro?». Gesù rispose 
loro: «Andate e riferite a Giovanni 
ciò che udite e vedete: I ciechi 
riacquistano la vista, gli zoppi 
camminano, i lebbrosi sono 
purificati, i sordi odono, i morti 
risuscitano, ai poveri è annunciato il 
Vangelo. E beato è colui che non 
trova in me motivo di scandalo!». 
Mentre quelli se ne andavano, Gesù 
si mise a parlare di Giovanni alle 
folle: «Che cosa siete andati a 
vedere nel deserto? Una canna 
sbattuta dal vento? Allora, che cosa 
siete andati a vedere? Un uomo 
vestito con abiti di lusso? Ecco, 
quelli che vestono abiti di lusso 
stanno nei palazzi dei re! 
Ebbene, che cosa siete andati a 
vedere? Un profeta? Sì, io vi 
dico, anzi, più che un profeta. 
Egli è colui del quale sta scritto: 
"Ecco, dinanzi a te io mando il 
mio messaggero, davanti a te egli 
preparerà la tua via". In verità io 
vi dico: fra i nati da donna non è 
sorto alcuno più grande di 

Giovanni il Battista; ma il più 
piccolo nel regno dei cieli è più 
grande di lui».  
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamo ad alta voce un 
versetto che ci ha colpito. 
 

MEDITIAMO 
 
 Gesù invita a riferire a Giovanni i 
segni che accompagnano la sua 
presenza. Ascoltandoli, il Battista 
dovrebbe avere una risposta alla 
sua domanda: Gesù è veramente 
l’atteso. Ma i segni non bastano: 
occorre anche l’apertura del cuore, 
a cui Gesù accenna con le parole: 
beato colui che non trova in me 
motivo di scandalo, vale a dire: 
gioia, felicità per chi non si chiude 
alla fede a causa della “debolezza”, 
dell’umanità di Gesù.  
 
La domanda del Battista diventa 
anche la nostra quando diamo 
parola alle nostre speranze e al 
nostro desiderio: sei tu colui che 
può portare pienezza alla mia vita, 
alla storia del mondo? E anche per 
noi, la risposta di Gesù dovrebbe 
bastare per la fede. Occorre 
guardare a ciò che Gesù è stato per 
rispondere, occorre ritornare ai 
segni che ha compiuto. Ma occorre 
guardare anche a ciò che Gesù fa 
oggi, nella storia della Chiesa e del 
mondo attraverso il suo Spirito.  
Oggi come allora la sua azione è 

avvolta di “debolezza” di 
“umanità”; non si impone, è offerta 
alla libertà di un cuore che non 
vuole scandalizzarsi di lui. 
L’umanità di Gesù che oggi può 
essere riconosciuta nella fede è la 
sua presenza nella comunità dei 
discepoli, nella Chiesa. Oggi come 
allora questa umanità di Gesù è 
impegnata con i poveri. Se oggi 
vedo questi segni, posso 
riconoscere Gesù come il 
compimento delle mie speranze. 
Questo significa due cose: primo, 
che non devo cercare altri segni 
che non siano questi, i segni della 
liberazione dal male, dal peccato, 
dalla morte. Devo cercarli, non 
devo volere altro. Altrimenti non 
posso riconoscere l’Atteso. 
Secondo: la Chiesa, come “corpo” 
di Gesù, come sua “umanità” 
risorta non deve oscurare questi 
segni, ma riproporli, con tutta 
l’evidenza possibile, nel suo 
annuncio, nella sua missione a 
favore dei poveri.  
 
Quanto più questo segno è 
evidente, tanto più è contestato, 
richiede l’adesione del cuore per 
essere interpretato. Proprio come ai 
tempi di Gesù: occorreva essere 
piccoli e semplici, peccatori o 
prostitute per credere a lui. Egli 
stesso nel brano evangelico di oggi 
vi fa cenno: le folle accorrevano al 
Battista, e non si capiva bene il 
perché. Gesù però lo sa: avviene 

così perché in Giovanni parla lo 
Spirito, anche se Giovanni è debole 
come una canna nel deserto e non è 
rivestito di alcun potere. Segno 
evidente, e paradossalmente, 
proprio per questo, contestato. 
Come Gesù. Egli lo sa benissimo 
quando offre i segni della sua 
missione.  
 
Anche questo ci fa pensare. Ci dice 
che non è affatto facile avere occhi 
per questi segni che lo mostrano 
come l’atteso, come il compimento 
delle speranze, come la salvezza. 
Neppure per Giovanni è stato facile 
riconoscere Gesù. Anche se nessun 
altro più di lui aveva in quel 
momento occhi per riconoscerlo. 
L’ambasceria che Matteo racconta 
ci consegna la crisi del Battista. I 
segni del Messia non sono quelli 
che Giovanni vede compiere da 
Gesù. Avrà fiducia di lui oppure 
continuerà a prestare credito 
all’idea di Messia che la storia di 
Israele gli testimonia? Quando 
avviene il riconoscimento di Gesù 
come l’atteso, quando la fede si 
accende nel cuore, allora ecco che 
il più piccolo nel regno (una 
definizione che rimanda al 
credente) è più grande del Profeta 
che battezza.  
 
Guardiamo dunque a noi, ai motivi 
che dentro di noi giustificano il 
nostro affidamento a Gesù. Dalla 
loro qualità dipende anche la  


